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L’economia italiana è in ripresa? 
 

Mentre le trattative tra il 
governo greco e la troika 
(anche se, unica conces-
sione a Tsipras, non la 
chiamano più così) si tra-
scinano senza un’appa-
rente via d’uscita, stampa 

e televisioni hanno co-
minciato a declamare 
l’arrivo della ripresa e-
conomica di cui dovrebbe 
beneficiare la maggior 
parte dei Paesi dell’area 

dell’euro. 
Anche nella nostra peni-
sola, non si contano più 
le manifestazioni di otti-
mismo. Il governo italia-
no non tralascia occasio-
ne per sostenere come, 
grazie ai suoi provvedi-
menti, il riscatto econo-
mico dell’Italia sia già in 

corso. Recentemente, il 
ministro del lavoro si è 
lasciato andare al trion-
falismo, affermando che 

già nei primi mesi del 
2015 si sta assistendo ad 
un aumento degli occupa-
ti. È toccato al quotidiano 
di Confindustria sbugiar-
darlo sulla base dei dati 
che lo stesso ministero si 
guardava bene dal rende-
re noti e che sono stati 
pubblicati in seguito dal-
l’Istat

1: una svista da i-
gnoranti o mentono sa-
pendo di mentire? Un’al-
tra spia delle difficoltà 
che persistono si trova 
nella variazione dei prez-
zi al consumo che, in ter-
mini tendenziali, rimane 
ancora negativa, sintomo 
di una deflazione ancora 
non eradicata dai gangli 
del sistema economico 
nazionale. Eppure, sa-
rebbe intellettualmente 
disonesto negare che 
qualche segnale positivo 
stia emergendo: le inda-

gini Istat sulla fiducia dei 
consumatori e delle im-
prese segnalano un ap-
prezzabile aumento della 
quota degli ottimisti; in 
febbraio la produzione 
industriale ha fatto se-
gnare un incremento del-
lo 0,6% rispetto al mese 
precedente; sono in au-
mento le vendite di auto-
vetture e gli acquisti di 
immobili residenziali; 
crescono le percorrenze 
autostradali tanto dei vei-
coli leggeri quanto di 
quelli pesanti. Come van-
no interpretati questi dati 
contraddittori? 
Per una lettura equilibra-
ta della situazione eco-
nomica italiana occorre 
partire dalla consapevo-
lezza dello stato in cui 
versa il nostro sistema 
produttivo. A oltre sette 
anni da quell’agosto 

2007 in cui i mercati a-
zionari crollarono sotto 
l’onda d’urto di centinaia 

di miliardi di dollari di 
crediti di dubbia esigibili-
tà (i mutui subprime ero-
gati negli Stati Uniti), la 
produzione industriale i-
taliana è scesa di oltre il 
23% (tra i grandi Paesi 
europei, solo la Spagna 
ha fatto peggio); nell’ul-
timo quinquennio sono 
state autorizzate dall’Inps 

oltre un miliardo di ore di 
cassa integrazione all’an-
no (equivalenti a più di 
600mila lavoratori a tem-
po pieno!); il grado di u-
tilizzo degli impianti, no-
nostante la chiusura di 
decine di migliaia di a-
ziende, è rimasto ben in-
feriore al livello pre-crisi. 
Queste evidenze indicano, 
da un lato, che il mercato 
del lavoro italiano sotto-
stima il numero dei veri 
disoccupati, anche grazie 
all’istituto della cassa in-
tegrazione; dall’altro, il 

basso grado di utilizzo 
degli impianti rivela che, 
nel breve termine, vi sarà 
poco spazio per una ri-
presa degli investimenti 
(e quindi la creazione di 
reali nuovi posti di lavo-
ro). Insomma, due delle 
principali componenti 
della domanda interna 
(consumi, legati all’occu-
pazione, e investimenti) 
non hanno margini per 
svilupparsi significativa-
mente nei prossimi trime-
stri. Le esportazioni pe-
sano sul Pil italiano per il 
29,4% (nel 2014), ciò si-
gnifica che una ripresa 
economica  non  può  ba- (foto Luca Baroncini) 



 
3 

 attualità   

sarsi solo sul commercio 
con l’estero, ma avrebbe 

bisogno di domanda in-
terna che, come abbiamo 
visto, ha limitati spazi di 
crescita. 
Il tessuto industriale ita-
liano si è impoverito 
drammaticamente in que-
sti anni di recessione: nel 
periodo 2007 – 2014, le 
imprese manifatturiere 
sono le uniche ad essere 
diminuite di numero an-
che nella categoria “a-
ziende non individuali”

2. 
Se, inoltre, consideriamo 
che diverse grandi azien-
de italiane sono state ac-
quisite da importanti 
gruppi esteri (solo negli 
ultimi anni: Ducati, Pirel-
li, Ansaldo, Alitalia, …) il 

quadro diventa ancora 
più fosco. 
 

Questo per quanto ri-
guarda l’economia italia-
na. Ma vogliamo dire 
qualcosa anche sugli ita-
liani? A causa di politi-
che sociali e occupazio-
nali dissennate, che ten-
dono a penalizzare le 
giovani coppie, ci ritro-
viamo con la popolazione 
più vecchia in Europa, 
dietro solo la Germania. 
Nelle classifiche redatte 
dall’Organizzazione per 

la Cooperazione e lo Svi-
luppo Economico siamo 
nelle posizioni di coda in 
termini di incidenza di 
diplomati e laureati sulla 
popolazione di giovani 
adulti (tra i 24 e i 35 anni 
di età), superati da Paesi 
come Cile, Ungheria, 
Messico. A peggiorare il 
panorama, va poi consi-
derato che, in Italia, l’in-
cidenza dei laureati in 
materie scientifiche è in-
feriore a quella degli altri 

Paesi. I risultati? Gli ita-
liani, nel consesso inter-
nazionale, sono ultimi 
nella graduatoria sulla 
capacità di comprendere 
un testo redatto nella pro-
pria lingua e penultimi 
come capacità di utilizza-
re strumenti matematici 
nella vita quotidiana3. Un 
popolo di vecchi ignoran-
ti? 
Insomma, il quadro che 
emerge da queste sinteti-
che considerazioni ci ri-
porta l’immagine di un 

Paese appena uscito da 
una guerra che ha rovi-
nosamente perso. Abbia-
mo, scioccamente, rinun-
ciato ad una presenza in-
dustriale in settori chiave 
quando, agli inizi degli 
anni ’90, si è deciso di 

procedere alla privatizza-
zione di quasi tutte le a-
ziende delle partecipazio-
ni statali: erano tra le 
poche grandi imprese ita-
liane in grado di tenere 
testa alla concorrenza dei 
grandi gruppi internazio-
nali. Abbiamo regalato ai 
finanzieri migliaia di mi-
liardi in interessi sui titoli 
pubblici grazie alla scon-
certante separazione tra 
Ministero del Tesoro e 
Banca d’Italia (1981, An-
dreatta e Ciampi). Invece 
di investire in istruzione e 
ricerca, i nostri governi 
hanno utilizzato i fondi 
per la scuola e l’univer-
sità come un bacino da 
cui ottenere risparmi di 
spesa, salvo poi dirottare 
una quota non irrilevante 
di queste risorse al finan-
ziamento delle scuole 
confessionali. Si sono 
gravate famiglie e siste-
ma produttivo di un cari-
co fiscale senza paragoni 
in Europa, badando bene 

di non chiedere una lira 
di tasse alla Chiesa per le 
sue proprietà immobiliari 
e per le sue attività com-
merciali. Si potrebbe con-
tinuare l’elenco citando i 

principeschi emolumenti 
che si sono attribuiti i 
“rappresentanti del popo-
lo” o il disinvolto collo-
camento delle amichette 
in Parlamento o nei con-
sigli regionali effettuato 
da un ex presidente del 
consiglio. Poi, perché 
non ricordare i faccen-
dieri annidati nei ministe-
ri, le connivenze di politi-
ci e amministratori con la 
criminalità organizzata, i 
continui scandali sull’uso 

del denaro pubblico. Ma 
non ce n’è bisogno. Fer-
miamoci qui. 
 

Negli incontri e nelle di-
scussioni che mi capita di 
avere, spesso sento frasi 
del tipo “dobbiamo fare 

questo (o quello) sennò 
facciamo la fine della 
Grecia”; “se continua 

così sono guai seri” e di-
scorsi analoghi. Non ce 
ne siamo accorti, ma quel 
collasso, quel disastro 
economico e sociale che 
tanti tendono a collocare 
in un futuro più o meno 
prossimo, in realtà, è già 
avvenuto! L’Italia e, a 

maggior ragione, Spagna, 
Portogallo e Grecia sono 
state devastate economi-
camente e socialmente. 
Aggiungerei pure cultu-
ralmente, anche se questo 
è avvenuto, in generale, 
per la maggior parte del-
la popolazione degli altri 
Paesi occidentali.  
Per rimanere nell’analo-
gia bellica, i segnali che i 
nostri governanti ci pre-
sentano come sintomi di 

una prossima ripresa e-
conomica non sono altro 
che il sollievo legato alla 
fine (o è solo una tre-
gua?) dei bombardamen-
ti. Una discreta parte del-
le imprese che dovevano 
chiudere lo ha fatto, il no-
stro sistema scolastico fa 
acqua da tutte le parti, il 
Servizio Sanitario Nazio-
nale ha tra le sue caratte-
ristiche principali quella 
di erogare denaro agli 
amici degli introdotti, il 
sistema previdenziale 
pubblico arranca verso 
l’insostenibilità.  
Nella migliore delle ipo-
tesi, per i prossimi anni, 
si può ipotizzare l’avve-
rarsi di uno stato di cre-
scita economica anemica 
da cui non sarà semplice 
tirarsi fuori, proprio alla 
luce dei danni al sistema 
industriale e del modesto 
profilo culturale degli ita-
liani (a cominciare dagli 
intellettuali). Se poi te-
niamo conto che la nostra 
classe dirigente è compo-
sta, nella maggior parte 
dei casi, da persone cor-
rotte, arroganti e incom-
petenti si capisce bene 
come questo Paese a-
vrebbe bisogno non tanto 
di una ripresa, quanto di 
una ricostruzione. 
 

Toni Iero 
 

Note 
 

1  
Luca Ricolfi, Segnali veri e 

segnali di fumo, Il Sole 24 
Ore – 29 marzo 2015. 
 

2  
Dati Infocamere. 
 

3  
OECD Skills Outlook 
2013. First Results from 
the Survey of Adult Skills. 
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Scacco al re (saudita) 
 

Per comprendere cosa 
accade nello Yemen bi-
sogna osservare e capi-
re ciò che accade in 
Arabia Saudita e i gio-
chetti di potere di cui 
ho già trattato su Cene-
rentola. 
 

Ricapitoliamo brevemente: 
re Abd Allah muore il 23 
gennaio 2015, la succes-
sione segue un regime a-
delfico (di fratello in fratel-
lo) e non di padre in figlio 
come nel resto del mondo, 
quindi il trono spetta di di-
ritto a Salman che sembra 
essere gravemente malato1. 
A causa della malattia del 
sovrano il regno di Salman 
è pesantemente limitato, in 
quanto sottotraccia si 
muovono le congiure di 
palazzo ordite dal principe 
Muqrin (che re Abd Allah 
avrebbe voluto come suo 
successore rompendo la 
tradizione), da Mohammad 
Bin Nayef (vero leader mi-
litare della casata), ed infi-
ne da Mohammad Bin Sa-
lam (figlio del re) che di 
fatto ha preso in mano il 
ministero della difesa. Mo-
hammad bin Salman mira 
evidentemente a succedere 
al padre, il cui regno è pre-
visto come breve, di qui la 
fretta di affermarsi, neces-
sitando di una investitura 
che la discendenza non gli 
garantisce.  
 

Mohammad bin Salman 
deve dimostrare di avere le 
qualità di leader, ed è chia-
ro che una guerra contro 
gli infedeli sciiti darebbe 
lustro alla sua posizione, 
soprattutto in un momen-
to in cui l’Arabia Saudita è 

completamente accerchiata 
da realtà ostili.  
Passiamole in rassegna: 
-  l’Oman di fatto ha di-
chiarato la propria neutra-
lità; 
- il Bahrein da anni vive in 
uno stato di agitazione 
permanente a causa della 
politica discriminatoria 
verso la maggioranza della 
popolazione di fede sciita2; 
- in Kuwait  nonostante la 
politica di apartheid gli 
sciiti hanno in mano un 
terzo del parlamento3; 
- la dinastia giordana, pur 
essendo sunnita, ambireb-
be a conquistare la carica 
onorifica (e munifica) di 
“custode dei luoghi santi” 
in caso fosse conclamata 
l’impossibilità della casata 
al-Saud di adempiere a tale 
funzione (non va dimenti-
cato che fino al 1928 la di-
nastia hashemita deteneva 
tale carica4).  
Inoltre non si deve dimen-
ticare la minoranza sciita 
saudita, che fino ad oggi 
ha cercato la via diploma-
tica senza successo con il 
governo centrale e che po-
trebbe guardare con favore 
le milizie sciite irachene 
che di fatto stanno dimo-
strando miglior competen-
za dell’esercito regolare 
nella guerra all’ISIS5.  
 

Quindi l’Arabia Saudita ha 
molti nemici e pochissimi 
amici, fra l’altro interessati: 
Emirati Arabi Uniti, Egitto 
e Pakistan. L’Egitto dopo 
un dispiegamento navale 
iniziale sembra tirare il 
freno, mentre il Pakistan 
ha già dichiarato, dopo un 
iniziale interessamento nel 
conflitto, la propria neutra-
lità6, mettendo in difficoltà 

sauditi ed emirati7 che non 
hanno mai brillato per co-
raggio delle loro truppe, a 
dirla tutta.  
Ricordiamo che l’asse A-
rabia Saudita – Pakistan ha 
una rilevanza strategica 
fondamentale per l’area, 
poiché il Pakistan potreb-
be fornire armamenti nu-
cleari alla monarchia wah-
habita8. (Ovviamente di 
tutto ciò si parla il meno 
possibile: l’Arabia Saudita 
è alleato dell’occidente, 
l’Iran no.) 
È bene inoltre ricordare 
che l’Arabia Saudita ha 
aumentato la spesa bellica 
del 71%9 in cinque anni 
ma ha pochissime probabi-
lità di spuntarla contro i 
ribelli sciiti yemeniti, rite-
nuti combattenti temibili al 
pari dei gurka nepalesi: in-
fatti, nonostante i ripetuti 
bombardamenti, i ribelli 
sono riusciti ad occupare 
buona parte della città di 
Aden e la base militare di 
Bab el-Mandeb10, una delle 
più grandi (e fornite di ar-
mi) del paese. Infine va ri-
cordato che in Yemen at-
tualmente operano altri tre 
attori fra loro antagonisti: 
l’esercito regolare fedele al 
presidente Hadi, fuggito in 
Arabia Saudita dopo la ca-
duta di Sana'a11, i miliziani 
di al-Qaida e quelli del-
l’ISIS.  
 

Gli USA di fatto se ne 
stanno lavando le mani, e 
la promessa di supporto 
logistico e di intelligence12 
è rimasta solo sulla carta in 
quanto fino all’ultimo non 
sapevano dell’attracco del-
le due navi cinesi in mis-
sione di salvataggio ad A-
den13: la progressiva ritirata 

degli americani da un lato 
è positiva poiché ne dimi-
nuisce il potere vessatorio 
sui paesi dell’area, ma dal-
l’altro stravolgerà tutti gli 
equilibri artificiali creati in 
questi decenni.  
 

In base a quanto detto non 
deve stupire che la diplo-
mazia internazionale non 
abbia obiettato più di tanto 
alla notizia dell’arrivo ad 
Aden di due navi da guerra 
iraniane14: se dici Hadi più 
i finti nemici ISIS e al-
Qaida dici Arabia Saudita, 
se dici ribelli Houthi dici 
necessariamente Iran. 
Quando si parla di Iran si 
parla ovviamente di Israe-
le, che ha ottenuto dall’A-
rabia Saudita l’apertura del 
proprio spazio aereo per 
eventuali azioni contro le 
installazioni nucleari di 
Teheran15. (Gli iraniani, dal 
canto loro, si aspettano un 
blitz sionista ed è per que-
sto che stanno integrando 
la propria difesa tattica con 
i nuovi S-300 di fabbrica-
zione russa16.).  Ma si parla 
anche del pantano siriano, 
dove l’Arabia Saudita sta 
creando un asse per defe-
nestrare definitivamente 
Assad17: non c’è bisogno di 
dire che ciò equivarrà al-
l’afghanizzazione definitiva 
ed irreversibile del paese.  
 

Quindi cosa dobbiamo a-
spettarci? Con ogni proba-
bilità, i ridicoli eserciti sau-
dita e dei paesi del Golfo 
non riusciranno a schiac-
ciare la resistenza degli 
Houthi (in caso di invasio-
ne di terra sarà un pantano 
simile al Vietnam per gli 
americani, loro lo sanno e 
temporeggiano);  al contra- 
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rio i ribelli sciiti capiscono 
molto bene che più tempo 
passa più la situazione ri-
schia di cristallizzarsi in 
una guerra di posizione lo-
gorante che ha già portato 
a 2.600 il computo ufficia-
le (e sottostimato) dei 
morti; da qui la decisione 
di conquistare i pozzi pe-
troliferi del paese, se non 
altro per garantirsi l’auto-
sufficienza nel medio peri-
odo18. Inoltre è plausibile 
che i ribelli sciiti giochino 
di anticipo: avendo l’ONU 
approvato una risoluzione 
con annesse sanzioni con-
tro gli Houthi19 è chiaro 
che non arriverà mai nes-
sun aiuto dalla comunità 
internazionale (tanto per 
cambiare), per questo po-
trebbero decidere di scon-
finare nel territorio saudita 
confidando sull’imprepa-
razione militare dei sauditi 
ed il loro “indomito co-
raggio” al fine di creare il 
caos politico nel paese ed 
innescare le contraddizioni 
in seno alla cricca di pote-
re.  
Ciò potrebbe significare 
portare il paese alla scis-
sione in almeno tre entità 
statuali, esattamente ciò 
che in questo preciso mo-
mento storico non si pos-
sono permettere gli israe-
liani e gli americani, che 
nel frattempo sono finiti ai 
ferri corti sul probabile, 
ma non certo, programma 
nucleare iraniano20.  
 

Al-Qaida è un network 
terroristico sovra-naziona-
le di gruppi legati fra loro 
solo da modus operandi 
ma con visioni politiche 
non sempre convergenti, 
l’ISIS come al-Qaida è so-
vra-nazionale ma ha un 
programma politico e geo-
politico molto più chiaro, 
entrambe queste realtà 

hanno solide radici in Ara-
bia Saudita ed aspettano 
solo il momento più op-
portuno per manifestarsi 
pienamente;  e non c’è bi-
sogno di dire che un vuoto 
di potere sarebbe la condi-
zione ideale per passare 
all’azione su larga scala.  
Ad ogni modo pare che 
dal 15 aprile le azioni mili-
tari saudite si siano ferma-
te o quanto meno rallenta-
te, forse la paura ha fatto 
novanta, in ogni caso il 
collasso del paese sarebbe 
solo rallentato ma non cer-
to scongiurato poiché il 
regime teocratico non ha 
mai cercato di affrontare le 
contraddizioni sociali in 
modo chiaro: poche deci-
ne di famiglie si assicurano 
la quasi totalità dei proven-
ti del petrolio (unica entra-
ta rilevante del paese), 
mentre la maggior parte 
della popolazione vive al 
limite della sopravvivenza, 
prigioniera di una società 
civilmente arcaica ed eco-
nomicamente medioevale. 
Senza petrolio il paese sa-
rebbe per reddito non su-
periore a Ciad o Niger. 
 

Il Passatore 
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Trieste: l’Unione Sindacale Italiana a congresso 
 

Nei giorni 24-25-26 
aprile 2015 si terrà a 
Trieste il XXI Congres-
so Nazionale dell’Unio-
ne Sindacale Italiana, 
sezione dell’Associa-
zione Internazionale dei 
Lavoratori (AIT).  
 

Dico “si terrà”, anche se 
sarebbe meglio dire “si è 
tenuto”, considerando che 
quando leggerete questo 
articolo il congresso sarà 
già concluso.  E allora? 
Perché non aspettare a 
parlarne? Perché ritengo 
che, al di là di quello che 
nel corso del congresso sa-
rà deciso, sia importante 
far sapere ai lettori che, tra 
i tanti piccoli sindacati che 
operano nel mondo del la-
voro supportando quelle 
lotte che Cgil, Cisl e Uil 
non appoggiano perché le 
ritengono troppo radicali, 
ne esiste uno che è effetti-
vamente autogestito e che 
si pone effettivamente nel-
la prospettiva di costruire 
una società autogestita: 
l’Usi, appunto. 
 

L’ordine del giorno del 
congresso, stabilito al ter-
mine di un’ampia consul-
tazione fra le sezioni, è il 
seguente:  
-  la natura della crisi in at-
to, quali ricadute prossime 
e future? 
- analisi della riduzione dei 
diritti e delle conquiste del-
la classe lavoratrice, delle 
privatizzazioni in tutti i 
campi, dell’annientamento 
di tutte le forme di orga-
nizzazione dei lavoratori e 
lavoratrici e della loro rap-
presentanza sindacale, stra-
tegia di conflittualità per 
un valido ostacolo contro 
lo strapotere delle classi 

dominanti: nelle politiche 
contrattuali, nelle forme 
dell’autorganizzazione, 
nella questione del reddito 
e dell’occupazione, delle 
politiche energetiche e nel-
la difesa dell’ambiente e 
del territorio; 
- analisi della rappresen-
tanza e strategia dell’USI-
AIT stante il rigetto del-
l’accordo Confindustria / 
sindacati confederali del 
gennaio 2014; 
- situazione AIT dopo il 
congresso straordinario in 
Portogallo; 
- lo sviluppo delle forme 
dell’autogestione, dell’azio-
ne diretta e riappropria-
zione /occupazione di 
spazi da parte delle classi 
subalterne, come presup-
posto necessario per una 
società futura liberata; 

- rapporti con le altre or-
ganizzazioni del sindacali-
smo di base; 
- azione dell’USI-AIT coi 
precari, disoccupati e pre-
cariato sociale; 
- antimilitarismo e guerra; 
- organismi di propaganda, 
di comunicazione e di 
coordinamento; 
- nomine incarichi statuta-
ri. 
 

Un ordine del giorno deci-
samente impegnativo (for-
se un po’ troppo) ma che 
rende bene l’idea di un 
sindacato che, a dispetto 
delle modeste proporzioni, 
si pone concretamente l’o-
biettivo di contribuire, non 
soltanto a migliorare le 
condizioni di vita dei suoi 
iscritti e dei lavoratori in 
genere, ma anche a tra-
sformare in modo radicale, 

attraverso le lotte sociali, il 
mondo in cui viviamo. 
È sufficiente, allo scopo, 
lo strumento sindacale? 
Forse no, ma di sicuro è 
indispensabile. È attraver-
so il lavoro (oltre che at-
traverso lo studio) che si 
apprendono le conoscenze 
necessarie per modificare 
la realtà, è attraverso il la-
voro che la si modifica, è 
attraverso il lavoro che si 
costruiscono i rapporti so-
ciali più veri (ho detto “più 
veri” non “migliori”), è or-
ganizzandosi nel mondo 
del lavoro che possono es-
sere trasformati radical-
mente. 
La profonda crisi che l’Ita-
lia sta attraversando, della 
quale ci parla Toni Iero 
nell’editoriale, non ha fre-
nato gli appetiti delle classi 
dominanti, decise a farne 
pagare i costi alle classi su-
balterne. E, guarda caso, i 
potenti cercano, per prima 
cosa, di distruggere le or-
ganizzazioni sindacali. Ma, 
non avevano detto che il 
sindacato è morto? Lo 
avevano detto, tuttavia, 
evidentemente, non ne so-
no troppo convinti, e co-
munque tremano all’idea 
che rinasca. E ancor più 
che si coordini a livello in-
ternazionale. 
Riuscirà l’USI-AIT, insie-
me alle altre organizzazioni 
sindacali antagoniste, a co-
struire un fronte unito 
contro la loro arroganza, 
arginando la xenofobia che 
(come sempre avviene in 
questi momenti) qualcuno 
diffonde ad arte, e facendo 
rinascere la  fiducia nella 
lotta? 
C’è solo da augurarselo. 
 

Luciano Nicolini 



 
7 

 perildibattito   

Anarchismo oggi: quali obiettivi e quali strategie? 
 

Sul numero 163 di Cene-
rentola (dicembre 2013) il 
Passatore, al termine  di un 
appassionato intervento 
approvato da altri libertari 
di Ferrara e Rovigo, chie-
deva che le «sigle dell’anar-
chismo organizzato» creas-
sero, «in tempi strettissimi, 
dei tavoli tecnici con com-
pagne e compagni compe-
tenti, e possibilmente non 
con la mente devastata da 
certezze sociologiche, con 
il fine di elaborare in tempi 
altrettanto stretti program-
mi politici fruibili che dia-
no risposte ai problemi at-
tuali». La Federazione A-
narchica Italiana ha, fino 
ad ora, ignorato l’appello, 
“Alternativa Libertaria/ 
FdCA” invece lo ha accol-

to. Cenerentola, per parte 
sua, in attesa dei «tavoli 
tecnici», si è offerta di o-
spitare il dibattito.  
Sul mumero 170 (luglio-
agosto 2014) il Passatore 
ha elencato (e puntualmen-
te spiegato) gli argomenti 
da affrontare: 
1) Sanità: pubblica o priva-
ta? Accentrata o decentra-
ta? 
2) Scuola: pubblica o pri-
vata? Accentrata o decen-
trata? 
3) Previdenza: pubblica o 
privata? Accentrata o de-
centrata? 
4) Autogestione delle a-
ziende. 
5) Concorsi pubblici: gra-
duatorie o elezione da par-
te degli utenti? 
6) Cause civili: processi ra-
pidi o arbitrato? 
7) Cause penali: esilio o 
carcere? 
8) Esercito: l’antimilitari-
smo è a oltranza? 

9) Lo stato… il grande in-
terrogativo. 
10) Astensionismo: il gran-
de tabù. 

Con il numero 171 di Ce-
nerentola il dibattito è ini-
ziato e, a nove mesi di di-
stanza, sembra opportuno 
fare il punto della situazio-
ne senza nessuna pretesa, 
s’intende, di formulare del-
le conclusioni. 
Per cio che concerne la sa-
nità, tutti gli intervenuti si 
sono dichiarati favorevoli a 
una sanità pubblica e de-
centrata, dove per “sanità 
pubblica” s’intende, a 
scanso di equivoci, il Si-
stema Sanitario Nazionale 
che, sotto lo stretto con-
trollo dei lavoratori della 
sanità, dovrebbe garantire 
a tutti (attraverso strutture 
il più possibile decentrate) 
un’assistenza gratuita. Ciò 
non significa che le profes-
sioni mediche e infermieri-
stiche non debbano poter 
essere esercitate privata-
mente, ma che chi lo fa 

non dovrebbe ricevere al-
cun denaro pubblico. 
Anche per ciò che concer-
ne l’istruzione, quasi tutti 
si sono espressi a favore 
della difesa della scuola 
pubblica che, sotto lo 
stretto controllo dei lavo-
ratori della scuola  e degli 
studenti, dovrebbe garanti-
re a tutti l’istruzione gra-
tuita. Particolarmente ur-
gente, anche al fine del  
buon funzionamento delle 
scuole di grado inferiore, è 
la riforma dell’università, il 
cui nodo fondamentale re-
sta la selezione del perso-
nale docente. Quanto alla 
scuola privata dovrebbe 
poter continuare a esistere, 
ma senza ricevere alcun ti-
po di finanziamento pub-
blico (neppure sotto la for-
ma di detrazione fiscale). 
Per ciò che riguarda la pre-
videnza, gli intervenuti si 
sono dichiarati favorevoli a 
una previdenza pubblica 
organizzata su base nazio-
nale e intercategoriale sot-
to il controllo dei lavorato-

ri dell’Inps. La pensione, 
ovviamente, dovrebbe es-
sere uguale per tutti i lavo-
ratori. Quanto  al reddito 
di cittadinanza, soltanto io 
mi sono espresso esplici-
tamente per la sua istitu-
zione, ma penso di poter 
dire che, in generale, i li-
bertari lo vedono di buon 
occhio. 
Più complesso è il discorso 
per quanto concerne l’au-
togestione delle aziende in 
crisi, che va senz’altro pro-
mossa nel caso di aziende 
le cui produzioni (o i ser-
vizi offerti) possono ga-
rantire reddito, nonchè 
con riferimento ad alcune  
produzioni o servizi stra-
tegici. 
Poco si è detto fino ad ora 
per quanto riguarda i con-
corsi pubblici: il mio pare-
re personale è che, in ge-
nerale, sarebbe bene utiliz-
zare, per le assunzioni, 
pubbliche graduatorie ba-
sate su punteggi inambigui. 
In alcuni casi non sarebbe 
inopportuna  l’elezione  di- 
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retta da parte dei cittadini. 
In altri (ad esempio nel ca-
so dei responsabili all’in-
terno della pubblica am-
ministrazione) sarei favo-
revole all’elezione diretta 
da parte dei colleghi.  
Circa le cause civili, gli in-
tervenuti ritengono oppor-
tuno affidarsi al giudizio di 
un giudice (ovviamente ap-
pellabile) piuttosto che al-
l’arbitrato. Urgente è poi la 
necessità di diminuire la 
durata dei processi e sem-
plificare il più possibile le 
norme in materia, pena la 
mancanza di certezza del 
diritto.  
Quanto alle cause penali è 
essenziale che l’esilio, la 
detenzione o qualsiasi altra 
sanzione decretata da un 
giudice (ovviamente appel-
labile) dopo regolare pro-
cesso non sia intesa come 
punizione, bensì sempli-
cemente come isolamento 
temporaneo dalla società 
di un individuo che po-
trebbe costituire grave pe-
ricolo per l’incolumità de-
gli altri. In tale ottica le 
carceri (ineliminabili, se 

non altro per brevissimi 
periodi di carcerazione 
preventiva) dovrebbero es-
sere confortevoli e non, 
come ora, affollate e disu-
mane. 
Su tutti questi argomenti, 
ovviamente, la discussione 
rimane aperta a chiunque 
voglia fornire il suo con-
tributo. Restano da affron-
tare gli ultimi tre punti, 
con i quali si entra, neces-
sariamente, nello spinoso 
problema delle strategie. 
Di quali possano essere 
cioè i mezzi efficaci per 
raggiungere gli obiettivi 
che ci si pone.  
Ma accanto a questi, vi so-
no altri punti intorno ai 
quali sarebbe opportuno 
ragionare, primo fra tutti il 
problema della trasmissio-
ne ereditaria dei beni. Già 
alla fine del Settecento 
Vincenzio Russo (1770-
1799) che, per quanto non 
anarchico, dell’anarchismo 
fu certamente uno dei pre-
cursori, faceva notare che, 
attraverso l’abolizione del 
diritto di eredità le diffe-
renze di classe sarebbero 

completamente sparite nel 
giro di un paio di genera-
zioni. Successivamente, nel 
corso dell’Ottocento, le 

sue considerazioni appar-
vero superate, in quanto in 
molti ritennero si potesse 
arrivare ad una più equa 
distribuzione della ricchez-
za senza aspettare così a 
lungo. Ma le cose, ahimè, 
sono andate diversamente. 
In Italia, addirittura, dal 
2001 al 2007, quando la 
tassa sui beni ereditati è 
stata per breve tempo abo-
lita, si è arrivati, spinti dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, a chiamarla “tassa 
sui morti”, come se si trat-
tasse di un odioso balzello 
e non di uno strumento 
minimo di redistribuzione 
della ricchezza.  
Gli anarchici (e, più in ge-
nerale, la sinistra) non 
hanno niente da proporre 
in merito? 
 

Luciano Nicolini 
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La rivoluzione digitale 
 

Probabilmente chi va al 
cinema abitualmente ha 
percepito che qualcosa è 
cambiato: immagini più ni-
tide e definite anche nei 
parrocchiali più sgarrupati, 
nessun rumore provenien-
te dalla cabina di proiezio-
ne, una varietà di proposte 
come non si era mai vista. 
In realtà questa lieve per-
cezione è una vera e pro-
pria rivoluzione che ha de-
finitivamente cambiato il 
modo di fruire il cinema. 
Non più le celeberrime 
“pizze” con i film in pelli-
cola, ma una sequenza di 
dati digitali codificati e 
criptati. Le prime “vitti-
me” di tale drastico cam-
biamento, diventato defini-
tivo e inappellabile dalla 
fine del 2014, sono stati gli 
esercenti. In pratica, se a-
vevi un cinema e volevi 
continuare a proiettare 
film, entro dicembre 2014 
hai dovuto aggiornare i 
tuoi impianti, perché da 
gennaio 2015 i distributori 
non forniscono più le pel-
licole, ma solo supporti di-
gitali. Il trasferimento alla 
sala dei dati, cioè delle in-
formazioni codificate se-
condo cifre binarie in cui il 
film è tradotto, ora può 
avvenire attraverso un 
hard disk, oppure diretta-
mente online per mezzo di 
una connessione satellitare 
che, di fatto, annulla le di-
stanze, evita qualunque ti-
po di spedizione fisica e 
azzera anche la pirateria, in 
quanto i dati criptati pos-
sono essere letti solo da 
chi è autorizzato. È quindi 
teoricamente più semplice 
per tutte le sale avere a di-
sposizione i film da proiet-

tare. Teoricamente, perché 
nella realtà pare che anche 
il mondo della distribuzio-
ne, come tutti i mondi, sia 
soggetto a tacite e non 
proprio trasparenti regole, 
per cui chi è più potente e 
competitivo ha più proba-
bilità di accaparrarsi i titoli 
più ambiti. Per quanto ri-
guarda la qualità, ormai la 
tecnologia digitale di pro-
iezione ha raggiunto una 
definizione molto elevata, 
pari o superiore alla pelli-
cola. Ricordo ancora The 
Counselor – Il procura-
tore, di Ridley Scott, pro-
iettato al Courmayeur Noir 
In Festival in 4k (ormai 
uno standard per la risolu-
zione del cinema digitale) 
con esisti folgoranti per 
profondità di campo e 
precisione cromatica. Altro 
che 3D! 
Ovviamente non è tutto 
oro quello che luccica per-
ché esiste anche un altro 
lato della medaglia, quello 
dei costi insiti nel cambia-
mento. Per attrezzare un 
cinema con un proiettore 
digitale secondo gli stan-
dard internazionali 2k e 4k, 
infatti, bisogna sostenere 
una spesa mediamente pari 
a 50 mila euro. Le istitu-
zioni, più volte pungolate 
al riguardo, hanno fatto la 
loro parte per tutelare la 
continuità dell’esercizio ci-
nematografico. Determi-
nante al riguardo il “Sì” 
della Commissione Euro-
pea, nel dicembre 2014, 
che ha dato il via libera in 
Italia al credito di imposta 
per sostenere i processi di 
innovazione. Inevitabil-
mente, però, alcuni dei pe-
sci più piccoli, soprattutto 

le sale di provincia e i ci-
nema parrocchiali, hanno 
desistito. In base a un re-
port della Cinema Intelli-
gence dell’istituto di ricer-
ca inglese IHS, la penetra-
zione della nuova tecnolo-
gia rispetto al parco scher-
mi mondiale, a fine 2014, 
si è attestata sull’89,9%, 
per un totale di 127.688 sa-
le. 
Uno dei vantaggi più evi-
denti per il fruitore finale, 
cioè noi, il pubblico, è si-
curamente la molteplicità 
dell’offerta. Il digitale of-
fre, infatti, enormi possibi-
lità: concerti, riedizioni, se-
rie televisive, opere di nic-
chia, partite di calcio, edi-
zioni speciali, documenta-
ri, addirittura visite ai mu-
sei più belli del mondo. 
Tutto ciò prende il nome 
di “contenuti complemen-
tari” e nel 2014, in base a 
un’analisi effettuata da Ci-
netel, la società che cura 
quotidianamente la raccol-
ta degli incassi e delle pre-
senze al cinema, sono stati 
75 contro i 69 del 2013, 
per 1.227.812 presenze e 
un incasso di quasi 10 mi-
lioni di euro. Il peso sul 
dato globale è ancora mi-
nimo (1,34% le presenze e 
1,69% gli incassi), ma i 
numeri sono destinati a 
crescere. Ormai ci sono 
case di distribuzione spe-
cializzate in “contenuti al-
ternativi” e molti distribu-
tori tradizionali stanno 
creando branche specifi-
che all’uopo. I “contenuti 
complementari” vengono 
proposti principalmente 
nelle giornate feriali e fini-
scono spesso per domina-
re il botteghino giornalie-

ro. È il caso della fortunata 
serie “La grande arte al 
cinema”, distribuita da 
Nexo Digital, che permet-
te di visitare, comodamen-
te seduti in poltrona, i più 
importanti musei del mon-
do e le mostre più attese 
della stagione. Musei Va-
ticani in 3D ha già incas-
sato, in pochissime giorna-
te di programmazione, 315 
mila euro e sono andati 
molto bene anche l’Her-
mitage di San Pietrobur-
go, Matisse (dalla Tate 
Modern di Londra), Rem-
brandt (dalla National 
Gallery di Londra) e La 
Ragazza con l’orecchino 
Di Perla di Vermeer (e 
gli altri tesori del Museo 
Mauritshuis a L’Aia in O-
landa). In arrivo ci sono 
Van Gogh, dal relativo 
museo di Amsterdam, e 
Gli impressionisti, con la 
mostra sul collezionista 
d’arte parigino Paul Du-
rand-Ruel. Dato il grande 
successo dell’iniziativa non 
è detto che non si replichi 
con qualcosa di analogo 
dopo l’estate. Sempre Ne-
xo Digital ha riproposto, 
poi, classici del cinema 
come Colazione da Tif-
fany, Frankenstein Ju-
nior, Ghostbusters e la 
saga di Ritorno al Futuro. 
Pronti per essere proiettati 
ci sono, tra gli altri,  All’in-
seguimento della pietra 
verde, Flashdance, For-
rest Gump, Hollywood 
Party, Rocky e Voglia di 
tenerezza.  
Microcinema opera dal 
1996, quando iniziò la spe-
rimentazione delle trasmis-
sioni di film via satellite in 
alta  definizione,  ma è  dal 
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20 aprile del 2007, quando 
25 sale cinematografiche 
digitali proiettarono in di-
retta dal Teatro dell’Opera 
di Roma La Traviata, di-
retta da Franco Zeffirelli, 
che qualcosa è cambiato 
definitivamente. “La 
grande stagione di opera 
e balletto” ha un suo nu-
trito seguito di fedelissimi 
e dopo Fidelio, I racconti 
di Hoffmann, La donna 
del lago, arriverà a maggio 
Rigoletto a Mantova. Per 
quanto riguarda i concerti, 
invece, dopo l’esibizione 
dei Queen registrata al Fo-
rum di Montreal il 24 no-
vembre 1981 (Queen 
Rock Montreal) e il do-
cumentario su vita e morte 
di una leggenda della mu-
sica (Michael Jackson - 
Life, Death And Le-
gacy), è imminente nelle 
sale Faber in Sardegna, 
un viaggio nella Sardegna 
raccontato da Fabrizio De 
Andrè attraverso le sue 
canzoni. Ma c’è spazio an-
che per QMI, che porta 
nei cinema, in diretta, la 

stagione della prestigiosa 
“Royal Opera House di 
Londra”. In arrivo ci sono 
il balletto La fille mal 
gardée di Frederick A-
shton, La Bohème di 
Giacomo Puccini e Guil-
laume Tell di Gioacchino 
Rossini. Tra i distributori 
tradizionali, Lucky Red si è 
specializzata negli anime 
giapponesi ottenendo buo-
ni riscontri con Naruto: la 
via dei Ninja e La storia 
della principessa splen-
dente, candidato all’Oscar 
come Miglior Film di A-
nimazione nel 2015. Pecu-
liare la scelta di proiettare 
l’ultimo film di Hayao Mi-
yazaki, Si alza il vento, 
per sole quattro giornate, 
trasformando l’uscita limi-
tata in un vero e proprio 
evento. Conseguenza: ci-
nema pieni e grande traino 
per la successiva distribu-
zione in dvd. Restando al 
Giappone, ottimo il ri-
scontro per La notte dei 
Super Robot, distribuito 
da Koch Media in due par-
ti, che ha attirato i nume-

rosi nostalgici di Goldrake 
e Mazinga, anche in questo 
caso prima dell’uscita in 
dvd. 
Come si può dedurre, 
mentre un tempo l’uscita 
nelle sale era il punto di ar-
rivo per un’opera cinema-
tografica, ora è il primo 
anello di una lunga catena. 
I film, quindi, continuano 
a godere di ottima salute. 
Le sale, invece, per raffor-

zare il loro ruolo e, più 
concretamente, per evitare 
la scomparsa, si sono do-
vute inventare eventi e 
contenuti alternativi pun-
tando sulla multiprogram-
mazione. Un’idea sicura-
mente vincente, resa pos-
sibile grazie allo snellimen-
to della distribuzione cau-
sato dall’avvento del digi-
tale. Un’unica nota negati-
va è rappresentata dal 
prezzo. Se, infatti, è ipotiz-
zabile decidere di spendere 
dai 10 ai 15 euro per assi-
stere a una prima teatrale 
in diretta, pagare 10 euro 
per vedere su grande 
schermo Il grande Le-
bowski pare decisamente 
esagerato, soprattutto 
quando il dvd si può fa-
cilmente acquistare per 5 
euro. Il rischio è quindi 
quello di trasformare una 
buona idea in un fallimen-
to. Un po’ come sta suc-
cedendo con il 3D a causa 
del penalizzante rapporto 
costo/benefici. Sarà il 
mercato a decidere, quindi, 
noi. Facciamoci sentire! 
 

Luca Baroncini 
 

(Immagine da “La storia della 

principessa splendente”) 
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Pupi siamo 
  

Viaggio buffo  

in cerca  

di Pirandello 
  

Progetto  
di Gianfranco Quero 
con Gianfranco Quero  
e Marco Natalucci 
regia  
di Gianfranco Pedullà  
 

“Pupi siamo”, pirandellia-
namente; e la concezione, 
peraltro più antica, è teo-
rizzata già dal “romantico” 
Heinrich von Kleist in 
“Sul teatro di marionette”, 
dove già si vede come ogni 
persona sia marionetta for-
se agita da qualcuno (Dèi, 
spiriti o chi?). A maggior 
ragione, però, ciò vale per 
l’attore, tanto che Gordon 
Craig aveva teorizzato, 
ormai quasi un secolo fa, 
la “supermarionetta”...  
Ecco allora che Quero e 
Natalucci, con il coordi-
namento di Pedullà, anche 
scambiandosi la parte di 
“Magnifico” (quello appa-
rentemente serio, in scena, 
il “presentatore”) e “Zan-
ni” (il divo svaccato, che si 
esibisce spudoratamente) 
entrano ed escono conti-
nuamente dal macrotesto 
di Luigi Pirandello, sac-
cheggiando “La favola del 
figlio cambiato”, “I giganti 
della montagna”, “Il fu 
Mattia Pascal”, “Enrico 
IV”, “Ciaula scopre la lu-
na”, “Il berretto a sonagli”. 
Entrano ed escono, si di-
ceva, dal testo pirandellia-
no, in quanto si parla mol-
to anche della biografia 
dell’autore, con l’ateismo, 
l’università a Bonn (dopo 
un periodo a Roma), la 
docenza romana, la “folle” 
gelosia della moglie, l’a-

more per Marta Abba, e 
molto altro ancora...  
Il tutto con una leggerezza 
che non dimentica mai il 
punto di riferimento della 
creazione teatrale, ma an-
che il punto d’arrivo, e-
semplificato nel titolo: 
quando Quero recita “I re-
ali di Francia”, o meglio la 
sua rielaborazione in sici-
liano, e Natalucci mima, 
con due ombrelli, le ten-
zoni di Orlando, la parete 
di legno centrale rispetto 
alla scena (più avanti i ca-
merini degli attori, che do-
vrebbero recitare “I giganti 
della montagna”, ma sono 
eternamente in ritardo) si 
rivela essere puramente la 
“baracca” del teatro di fi-
gura, rispetto alla quale gli 
attori sono burattini, “pu-
pi” o come volete espri-
mere altrimenti il concet-
to...  
Al di là della ricerca critica 
e storico-letteraria, è  l’ap-
proccio qui suggerito e 
realizzato, crediamo, quel-
lo vincente. Pirandello ci 
dice che la “pazzia” è un 
po’ sempre presente, in 
ogni persona, e che la “re-
altà” è inconoscibile, forse 
non esiste: è un nostro so-
gno. Tutte argomentazioni 
ancora valide, ma da mo-
strare diversamente da 
come il professor Luigi Pi-
randello abbia fatto, diven-
tando, più che altro, uno 
spauracchio per studenti e 
studentesse...  
Anche il contrasto tra 
Quero, siciliano austero,  e 
Natalucci, più ironico mat-
tacchione toscano (ma i 
ruoli, come detto, si scam-
biano), è funzionale a 
quanto gli interpreti-autori 
volevano dimostrare.  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  

Brigata  

Firenze 
 

di Nando Vitali; produ-
zione: Cenacolo dei Gio-
vani; regia: Iacopo Bia-
gioni; scene e costumi: 
Marcello Ancillotti, Ceci-
lia Micolano, Thomas 
Harris; musiche origina-
li: Manuele Marchi; canti 
popolari interpretati da 
Gianmaria Vassallo; in-
terpreti: Antonio Timpa-
no, Maurizio Bartoli, 
Duccio Raffaelli, Daiana 
Volpe, Giacomo Bandini, 
Giacomo Casali, Ada De-
sideri, Leonardo Paoli, 
Silvia Santini, Claudia 
Fossi, Paolo Biagioni, 
Gianmaria Vassallo.  
 

Il Cenacolo dei Giovani 
predilige nettamente testi 
corali, dove alcuni perso-
naggi solo temporanea-
mente, cioè in alcune sce-
ne, si stagliano sugli altri, 
ma poi “rientrano nei ran-
ghi”; e qui il termine ran-
ghi è particolarmente adat-
to, trattandosi della Prima 
Guerra Mondiale, che il 
commediografo e scrittore 
Nando Vitali (1898-1977), 
caratterizza in un dramma 
che ha anche parti comi-
che, senza perdere la sua 
natura: d’altronde, come si 
potrebbe scherzare sulla 
guerra?  
Lo si può fare nell’indi-
viduazione dei “pescicani” 
(oggi diremmo “pesceca-
ni”) che sfruttano la situa-
zione e si arricchiscono 
per esempio fabbricando 
scarpe di cartone per i sol-
dati con le ovvie conse-
guenze... viste le intempe-
rie che caratterizzavano i 
vari fronti. C’è anche il ric-
cone –“ras-pescecane” del 

quartiere che, quando il 
tenentino è in congedo a 
causa di varie ferite, lo 
sfratta dall’abitazione dove 
è pigionante. 
Il primo atto si svolge in 
casa (quelle fiorentine po-
polari, anzi per meglio dire 
sanfredianesi), poi si passa 
alla trincea e poi a una sta-
zione di smistamento, da 
cui la “Brigata Firenze” 
passerà ancora altrove, sul-
l’Isonzo.  
Interpreti bravi e affiatati, 
ben coordinati dal regista 
Biagioni che sa creare il 
clima adatto, partendo dal 
testo efficace di Vitali, 
scritto nel 1927, quindi 
privo (per ovvie ragioni di 
censura) di spunti dura-
mente antimilitaristi, di 
quella verve polemica che 
troveremmo e troviamo in 
testi teatrali (e non) con-
temporanei. Un lavoro di 
lima, quello di Biagioni, 
con pochissimi aggiusta-
menti rispetto all’origi-
nale, per cui le due ore 
passano senza problemi 
anche per spettatori che 
magari non sono avvezzi a 
una simile tematica a tea-
tro...  Merito anche delle 
musiche e dei canti popo-
lari, ben scelti e ben inter-
pretati da Vassallo; merito 
dello scenografo Marcello 
Ancillotti, con il suo senso 
innato, e coltivato dagli 
studi, di scenografia dello 
spazio scenico (anzi degli 
spazi scenici), qui anche 
coordinato per i costumi 
da Cecilia Micolano e 
Thomas Harris.  
Senza particolari messaggi, 
“Brigata Firenze”? Forse, 
ma chiaro il monito affin-
ché l’orrore bellico non si 
ripeta. 
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  



 
12 

 
diariolibertario   

Casa Brancaleone  

ovvero  

del mancato punto di equilibrio  

fra capitalismo e sostenibilità 
 
Caro Diario Libertario, 
lo dico spesso scherzando 
ai concerti: frequentare gli 
spazi sociali, i teatri occu-
pati, le realtà del movi-
mento anarchico è un mio 
punto d’onore. Ma non so-
lo: credo che la musica 
prenda sostanza dal suo 
valore intrinseco quanto 
dal modo e dal luogo in 
cui viene agita, suonata, 
fruita. 
Cantare una canzone in 
appoggio alla lotta No-
TAV è bene, cantarla nel 
campeggio a Chiomonte, 
Venaus e dintorni - anche 
a rischio di respirare un 
po’ di lacrimogeni e paven-
tare qualche manganellata - 
è indispensabile. Non c’è 
solo la coerenza - così tipi-
ca del nostro pensiero - fra 
belle parole e begli atti, 
non c’è infatuazione per il 
gesto (magari più in gio-
ventù sì, ma - passati i qua-
ranta - questi sfizi me li 
sono già levati), c’è pro-
prio la consapevolezza che 
solo l’incontro e lo scontro 
con la pratica possono 
cambiare te stesso e quindi 
mettere in atto il primo 
fondamentale processo ri-
voluzionario: mettersi in 
discussione, verificare 
quanto siamo disponibili a 
rischiare. 
Perciò io vado ovunque mi 
chiamino. 
 

In questi giorni frequento - 
da musicista, con un lungo 
progetto di rilettura di cen-

to anni di canzone d’au-
tore italiana - una nuova 
realtà occupata nella città 
in cui abito, Casa Branca-
leone a Milano. Il mio tra-
mite con questo spazio è 
Lorenzo: ricordate qualche 
tempo fa, proprio in que-
sta stessa rubrica/ diario, 
la lunga intervista per par-
larvi della Scighera, il Cir-
colo ARCI meneghino le 
cui attività sono spesso i-
spirate dalla sensibilità li-
bertaria dei suoi soci? Eb-
bene quella chiacchierata 
l’avevo fatta proprio con 
Lorenzo… oggi lo ritrovo 
fuori dalla Scighera (che 
continua a godere di di-
screta salute) e maturo oc-
cupante. Cosa è successo 
nel frattempo? 
Scighera nasceva nel 2006 
per dare continuità a prati-
che culturali maturate in 
una lunga militanza negli 
spazi sociali. Per riassume-
re: è difficile garantire la 
periodicità di una rassegna 
(musicale, teatrale, di mo-
stre, proiezioni), la rigoro-
sa cura di cibo e bevande, 
le condizioni di comodità e 
sicurezza degli ospiti in un 
luogo che è sotto perma-
nente ricatto di sgombero. 
La Scighera è il tentativo di 
conciliare tutto questo, un 
tentativo per molti versi 
ampiamente riuscito, visto 
che stiamo parlando di 
uno dei luoghi di riferi-
mento per la cultura mila-
nese. 
 

Perché allora Lorenzo, pur 
restando in una relazione 
di adesione emotiva e spo-
radica collaborazione, tor-
na alla pratica così faticosa 
dell’occupazione? 
Era qualche tempo che re-
gistravo già una certa ama-
rezza nei suoi discorsi: Sci-
ghera è un circolo che - in 
relazione alla radicalità del-
la sua proposta, alla non-
commercialità delle sue 
scelte - possiamo conside-
rare di grande successo, 
nonostante ciò è qualche 
volta costretta a lanciare 
appelli inquietanti ad artisti 
e simpatizzanti per racco-
gliere un surplus di fondi 
che ne garantiscano l’esi-
stenza. 
«Abbiamo fatto per anni 
un lavoro incessante non 
solo dentro la Scighera, ma 
anche per il quartiere» mi 
dice Lorenzo «spettacoli 
unici con il tutto esaurito, 
corsi che si son dovuti 
sdoppiare e triplicare per 
fare fronte alle richieste, 
una rete letteralmente sen-
za prezzo di simpatizzanti 
e volontari disposti a dare 
tempo, forze e creatività… 
E poi? Alla scadenza del 
contratto il padrone di ca-
sa ti alza l’affitto, senza 
nessuna considerazione 
per il valore di ciò che 
fai… e tu ti ritrovi a lavo-
rare esclusivamente per la 
pigione, a chiedere favori 
ai compagni, a giocare la 
tua credibilità personale… 
per cosa? per arricchire un 

proprietario! Sono stanco, 
io torno ad occupare…». 
È così che un’attenta rico-
gnizione delle periferie 
(non lontano dalla Scighe-
ra e dal quartiere popolare 
di Bovisa) ha portato ad 
individuare edifici abban-
donati a se stessi da tempo 
immemore, ma non trop-
po fatiscenti. Poi, tantissi-
mo impegno, mani di in-
tonaco, lavori di ristruttu-
razione: la strada dell’ap-
propriazione e della resti-
tuzione alla collettività. 
Quell’antica storia di giu-
stizia che la cattiva fede 
delle gazette chiama “Im-
mobiliare nera”, e che rap-
presenta uno degli scatti di 
orgoglio di Milano operaia 
e proletaria contro gli 
sfruttatori dell’Expo 2015. 
Brancaleone nel momento 
in cui scrivo è un fatto, i 
suoi occupanti vi abitano e 
con grande fatica stanno 
tentando di renderne agibi-
li gli spazi comuni, le gran-
di sale, l’adiacente capan-
none, per farne un luogo 
di corsi, spettacoli, attività 
politiche e culturali (se c’è 
differenza), ricchi anche 
dell’esperienza maturata in 
Scighera, invitando al gio-
co un quartiere ancora 
combattuto fra solidarietà 
e diffidenza. 
Io, appena posso, sono lì 
con la mia chitarra a testi-
moniare che nella città del 
25 aprile ancora si resiste, 
si lotta, si crea. 

Alessio Lega 
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libridiscuola   

O”

Ehi, prof! 
 

Autore: Frank McCourt 
Editore: Adelphi 
Luogo di edizione:  
Milano 
Anno: 2006 
 

Frank McCourt nacque nel 
1930 a New York da geni-
tori irlandesi, padre presbi-
teriano e madre cattolica. Se 
credete che questa precisa-
zione sia un inutile detta-
glio, provate a leggere “Le 
ceneri di Angela”, il suo pri-
mo libro, autobiografico.  
Aveva quattro anni quando 
la sua famiglia emigrò (fece 
ritorno) in Irlanda. Dice a 
questo proposito: “Gente 
che si vanta o si lamenta 
delle tribolazioni patite nei 
primi anni di vita se ne tro-
va dappertutto, ma niente 
regge il confronto con la 
versione irlandese: la pover-
tà; il padre alcolizzato chiac-
chierone e buono a nulla; la 
madre pia e derelitta che ge-
me accanto al fuoco; i preti 
boriosi; i maestri arroganti; 
gli inglesi e le cose tremen-
de che ci hanno fatto per 
ottocento lunghi anni... Ri-
pensando alla mia infanzia, 
mi chiedo come sono riu-
scito a sopravvivere. Natu-
ralmente è stata un’infanzia 
infelice, sennò non ci sareb-
be gusto. Ma un’infanzia in-
felice irlandese è peggio di 
un’infanzia infelice qualun-
que, e un’infanzia infelice ir-
landese e cattolica è peggio 
ancora” (Le ceneri di Ange-
la, pagina 11).  
“Le ceneri di Angela”, co-
me ho detto, è il suo primo 
libro, scritto a sessantasei 
anni, quando era già in pen-
sione. Mai visto un libro più 
angosciante, e allo stesso 
tempo così pieno di ironia, 
di sarcasmo e di dolcezza. 
Mai visto un libro dove pre-
ti e chiesa cattolica, maestri 

e credenti facessero una fi-
gura peggiore. Non è un li-
bro che parla di scuola, ma 
questa nobile istituzione vi 
si prende la parte che le 
compete. E direi che del 
pensiero espressovi in ma-
teria sono la sintesi estrema 
le parole del bambino irlan-
dese Paddy Clohessy: “Con 
tutte le note che i maestri 
mandano sempre a casa no-
stra, noi ci puliamo il culo”. 
Ed è sempre Paddy ad e-
sprimere un parere sulla re-
ligione quando a Fintan 
Slattery, che si premura di 
ricordare ai compagni di 
classe che per le opere di 
carità si ottiene l’indulgen-
za plenaria, risponde dol-
cemente: “Fintan, ma per-
ché non te ne vai a cacare?” 
(citato, pagina 213). 
A diciannove anni McCourt 
ripassò l’Atlantico e per 
molto tempo lavorò al por-
to di New York come scari-
catore e in altri ameni luo-
ghi e attività riservate esclu-
sivamente agli emigrati. Nel 
frattempo studiò e riuscì a 
laurearsi, approdando alla 
fine all’insegnamento, me-
stiere che iniziò nel 1958. 
Questa parte della sua vita è 
descritta nel secondo libro,  
“Che paese, l’America”, del 
1999. Anche qui la scuola, 
sia quella vissuta come stu-
dente sia quella dei suoi pri-
mi anni da insegnante, è 
ampiamente presente e do-
cumentata. Scrisse infine 
“Ehi, prof”, nel 2005. Terzo 
e ultimo. Interamente dedi-
cato all’insegnamento. Morì 
nel 2006.  
 

McCourt insegnò ad Har-
lem, in istituti che dovevano 
essere ben duri (insomma 
niente a che vedere con i li-
cei di Milano) e svolse il 
proprio lavoro come po-
trebbe svolgerlo uno che 
non ha missioni da compie-
re ma, mentre deve portare 
a casa uno stipendio, crede 

nella validità e nell’impor-
tanza di quello che fa, gli 
piace e si sente portato per 
quel mestiere. È appunto 
nel suo terzo libro, quello di 
cui mi sto occupando, o di 
cui mi dovrei occupare per-
ché sto per finire lo spazio 
assegnatomi, che ce ne par-
la. 
Inizia col suo primo giorno 
di scuola in una classe di ol-
tre trenta individui, età me-
dia diciassette anni, che 
nemmeno il più malefico 
dei sadici dispettosi, lavo-
rando a tavolino e col mas-
simo impegno, avrebbe po-
tuto mettere insieme. En-
trando in un’aula che è una 
bolgia e dove nessuno lo 
prende in considerazione, 
vede volare un panino in-
torno al quale nasce una 
gazzarra che rischia di sfo-
ciare in rissa. Chiamato in 
causa dal proprietario della 
merenda, ma solo allo sco-
po di creargli difficoltà, non 
fa altro che raccogliere con 
calma l’oggetto della disputa 
e con calma e soddisfazione 
mangiarlo fino all’ultimo 
boccone. Un panino succu-
lento con mortadella, po-
modori, cipolle, peperoni e 
olio di oliva per il quale fa i 
complimenti alla madre del 
proprietario che l’aveva pre-
parato, ovviamente emigra-
ta di origine italiana, sicilia-
na per la precisione. 
Mangiato il panino e fatto 
centro nel cestino dei rifiuti 
col foglio appallottolato del-
l’incarto, dice che la classe 
era in suo potere, ma non 
aveva idea “di come passare 
dal panino all’ortografia”. 
Comincerà raccontando la 
propria vita, stimolato dalle 
domande che gli studenti gli 
pongono proprio nel tenta-
tivo di scansare le lezioni. 
“Anziché insegnare raccon-
tavo storie. Loro [gli stu-
denti] erano convinti che 
stessi insegnando. Ne ero 

convinto anch’io. In realtà 
stavo imparando”. Definirsi 
un professore? “Io non mi 
definivo niente. Ero più che 
un professore, e meno. Nel-
l’aula di una scuola superio-
re uno diventa un sergente 
istruttore, un rabbino, una 
spalla su cui piangere, un 
cerbero, un cantante, uno 
studioso di second’ordine, 
un impiegato, un arbitro, un 
pagliaccio, un consulente, 
un censore dell’abbiglia-
mento, una guida, un apo-
logeta, un filosofo, un col-
laboratore, un ballerino di 
tip tap, un politico, un me-
dico, un fesso, un vigile ur-
bano, un prete, un padre -
madre – fratello – sorella –
zio - zia, un ragioniere, un 
critico, uno psicologo, l’ulti-
ma goccia che fa traboccare 
il vaso... non avevo nessuna 
particolare teoria della di-
dattica, ma sapevo che con i 
burocrati, con i dirigenti 
fuggiti dalla cattedra all’u-
nico scopo di rompere le 
scatole a professori e alunni 
insieme, mi trovavo a disa-
gio”. 
 

Questa dovrebbe essere una 
scheda. Non devo fare una 
recensione. Dovrei soltanto 
dirvi: qui c’è un libro dove 
un insegnante parla di scuo-
la vissuta, dove un inse-
gnante alle primissime armi 
si costruisce un metodo di 
lavoro interagendo costan-
temente con i suoi studenti 
e le sue studentesse, in una 
situazione che trovarne di 
più difficili è impossibile. 
Che cosa volete che vi dica? 
Se siete studenti, docenti, 
genitori di studenti, semplici 
curiosi che passano per ca-
so, leggetelo. Anzi, leggeteli 
tutti e tre, a partire dal pri-
mo. Vi piaceranno e mi rin-
grazierete. O li avete già let-
ti, e io sono arrivato ultimo? 
Pazienza, sono cose che ca-
pitano.  
 

Rino Ermini 
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Paul Avrich: “Ribelli in paradiso.  

Sacco, Vanzetti 

e il movimento anarchico negli Stati Uniti” 
 

a cura di Antonio Senta, Nuova Delphi Libri, 2015 
 

Con questo libro, recente-
mente tradotto da Antonio 
Senta che ne ha anche cura-
to l’edizione italiana, Paul 
Avrich (1931-2006) ritorna 
sul caso Sacco e Vanzetti (i 
due anarchici italiani uccisi a 
Charlestown nel 1927 su 
ordine di un tribunale ame-
ricano). Semplice da legge-
re, il testo è assai impegna-
tivo da recensire, e questo 
per due motivi: innanzitutto 
perchè l’argomento del qua-
le si discute è delicato e 
controverso; in secondo 
luogo perchè, per un liber-
tario, risulta impossibile li-
mitarsi a commentare le af-
fermazioni dell’autore senza 
contemporaneamente pren-
dere posizione circa l’anar-
chismo “galleanista” che i-
spirò la militanza di Sacco, 
di Vanzetti e di buona parte 
dei loro compagni italo-
americani dell’epoca. 
 

Inizierò col dire che il libro 
è bello e utile. Bello perchè 
ben scritto (si legge come 
fosse un romanzo) e ben 
documentato. Utile in quan-
to narra la vicenda umana di 
Sacco e Vanzetti mettendo-
ne in rilievo aspetti poco 
noti ed evitando di cadere 
nella retorica reazionaria 
che li  descrive come mo-
stri, ma anche nella retorica 
anarchica, che li vuole idea-
listi quasi nonviolenti, as-
sassinati dal governo degli 
Stati Uniti soltanto sulla ba-
se di pregiudizi etnici e poli-
tici.  
 

La tesi di fondo di Avrich è 
che Sacco e Vanzetti, pro-
babilmente, non furono gli 

autori della rapina e del du-
plice omicidio che venne lo-
ro attribuito (e per il quale 
furono uccisi sulla sedia e-
lettrica), ma che, con altret-
tanta probabilità, erano co-
involti in una serie di atten-
tati dinamitardi che causa-
rono la morte di diverse 
persone. Una tesi che, fran-
camente, non mi convince: 
infatti, pur non potendosi 
escludere che Sacco e Van-
zetti abbiano preso parte ad 
attentati (erano pur sempre 
dei “galleanisti”!), non lo 
dimostra certo il fatto che 
abbiano tentato ripetuta-
mente di coprire chi utiliz-
zava tali pratiche. Era asso-
lutamente normale, all’epo-
ca, aiutare i compagni anche 
quando non si condivideva-
no le azioni nelle quali era-
no implicati. 
 

Altre due affermazioni del-
l’autore mi lasciano perples-
so: la prima riguarda la pre-
sunta “semplicità” di Van-
zetti, la seconda la presunta 
lealtà della polizia statuni-
tense. Vanzetti viene de-
scritto come un autodidatta 
un po’ fanfarone e sempli-
ciotto. Ebbene, che fosse 
un autodidatta ce lo dice lui 
stesso, che fosse un po’ fan-
farone è possibile, ma con-
testo che fosse un sempli-
ciotto: mi è capitato di leg-
gere alcuni suoi scritti sul 
sindacalismo, sulla politica 
internazionale e su altri ar-
gomenti, e mi è sembrato 
invece piuttosto acuto, 
spesso assai più dei suoi 
maestri che avevano fre-
quentato regolari corsi di 

studi. Quanto alla presunta 
lealtà della polizia statuni-
tense, mi sembra che A-
vrich sia troppo disinvolto 
nell’attribuire agli anarchici 
“galleanisti” una serie im-
pressionante di attentati di-
namitardi dei quali a tut-
t’oggi non si conoscono i 
responsabili. Se si  conside-
ra che buona parte di essi 
mancò l’obiettivo (pacchi 
bomba non recapitati per 
“insufficiente affrancatura”, 
bombe esplose quando la 
vittima designata era assen-
te, e via dicendo) rimango-
no infatti due sole possibili-
tà: o Galleani era attorniato 
da militanti a dir poco inca-
paci (e non sembra il caso) 
o bisogna ammettere che 
almeno alcuni tra gli atten-
tati che Avrich attribuisce 
loro furono in realtà realiz-
zati dalla polizia allo scopo 
di assicurarsi l’appoggio per 
le proprie iniziative antia-
narchiche.  
 

Col che non voglio sostene-
re che i “galleanisti” non fa-
cessero uso della dinamite, 
ma semplicemente che 
spesso le polizie hanno af-
fiancato chi ne ha fatto uso 
realizzando attentati utili a 
spaventare la popolazione 
(coinvolgendo innocenti) o 
le autorità alle quali dove-
vano chiedere appoggi e 
sovvenzioni. La polizia a-
mericana descritta da A-
vrich è invece reazionaria, 
razzista, crudele, spietata, 
ma mai imbrogliona: il mas-
simo di “slealtà” da essa 
praticato sarebbe consistito 
nell’infiltrare suoi agenti nei 

gruppi anarchici. Vogliamo 
crederlo? 
 

Per il resto, nulla da eccepi-
re: Avrich ha fatto un buon 
lavoro, raccogliendo una 
grande quantità di infor-
mazioni circa gli avveni-
menti descritti, e Senta pu-
re. C’è invece molto da ec-
cepire circa l’anarchismo di 
Luigi Galleani, personaggio 
carismatico e coerente, che 
tuttavia ha provocato danni 
incalcolabili all’anarchismo. 
L’idea che la violenza degli 
offesi sia sempre giustifica-
ta, da lui sostenuta, è sba-
gliata, ed equivale a giustifi-
care chi risponde a un insul-
to  con una coltellata al cuo-
re. Sono romagnolo per 
parte di padre, e so bene 
che cosa significhi sentirsi 
ribollire il sangue a causa di 
un’umiliazione, ma ritengo 
che, anche in questi casi, il 
buon senso debba prevale-
re. Inoltre, come sostenuto 
da quasi tutti i pensatori a-
narchici, i mezzi utilizzati 
dai compagni devono essere 
il più possibile coerenti con 
i fini che ci si propone: non 
si può pensare di creare una 
società priva di violenza at-
traverso l’uso sistematico di 
quest’ultima. Quanto poi, 
infine, all’utilizzo della di-
namite, centocinquanta anni 
di attentati, realizzati un po’ 
da tutte le forze politiche, 
hanno dimostrato che porta 
troppo spesso a colpire per-
sone innocenti o, quanto-
meno, diverse dalla vittima 
designata. E non mi sembra 
un dettaglio secondario… 
 

Luciano Nicolini 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria/ Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il 
Centro di Documentazione 
Franco Salomone 
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

 
 
 

 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  
 tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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